
Padre Luigi Maria Faccenda è un
giovane sacerdote francescano di
25 anni quando, nel 1945, diventa

direttore della Milizia dell’Immacolata di
Bologna. La Milizia era il movimento
fondato nel 1917 a Roma da san Massi-
miliano Kolbe, giovane studente e frate
conventuale polacco. 
Il sogno di padre Luigi era la missione,

ma non aveva salute. Anche la guerra aveva
sfinito le sue fragili forze nell’assistenza a
sfollati, fuggitivi e anime smarrite, tutti rifugiati
in convento o incontrati ovunque, nella Faenza
bombardata e ripetutamente setacciata dai te-
deschi. Finalmente la guerra finì e padre Luigi

Dalle sue parole
«Credo di avere incontrato padre Kolbe; e mi

sono dilungato in colloqui intimi e profondi con
il suo spirito beato, studiando, meditando e con-
templando gli episodi più salienti della sua vita.
Ho così compreso che la sua eredità spirituale è
un’eredità senza confini. La consacrazione totale
all’Immacolata che egli viveva e promuoveva è
una vera spiritualità. Indubbiamente è un’eredità
molto impegnativa, perché si tratta di imitare co-
lui che ce l’ha lasciata» (Conferenza, maggio
1995).

«Mi furono affidate queste anime, piccolo gruppo spa-
ruto: la Milizia dell’Immacolata. Di chi è questo gruppo? È
della Madonna! Che spirito ha questo gruppo? Lo spirito
del padre Kolbe! Non lo conoscevamo ancora bene il padre
Kolbe, era morto da poco, però qualche cosa già riuscivamo
a comprendere. La morte in un campo di sterminio, la vita
per un padre di famiglia, forse non capivamo ancora la sua
offerta nel sotterraneo della morte. Non importa. Presi in
mano la vita del padre Kolbe. Perché ha fondato la Milizia?
“Bisogna fare qualcosa – erano le sue parole –. Tendere la
mano e portare a Dio tutte le anime, e portarle per mezzo
di Maria”. E questo uomo, che appena conoscevamo, ag-
giungeva nel suo scritto qualcosa di pazzesco: “Per far que-
sto bisogna essere pronti a vivere, lavorare, soffrire, ma non
basta, bisogna esser pronti anche a morire”. Fin da allora,
il padre Kolbe era già una guida, era già un richiamo» (Ome-
lia, maggio 1987).

di Giuseppina Marinaro
missionaria dell’Immacolata

Padre Kolbe
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La novità
che mette
in cammino

Una voce per i nostri tempi

Da quando mi so-
no affidata a Ma-

ria sento di avere un
orecchio diverso, sono

in ascolto della Parola di Dio. Quando la ascolto
mi penetra dentro, riesco a capire subito quello
che mi sta dicendo. È molto difficile camminare
per fare la volontà del Padre perché siamo sem-
pre fatti anche di carne e il nostro io fa fatica a
morire, però ne assaporo la Parola, entra con
dolcezza e la mia anima se ne rallegra. 
A volte dico tra me: ma come faccio a sapere

tutte queste cose? È una cosa meravigliosa, la
Parola che si fa carne ed entra dentro di me e
abita con me insieme a Maria, che mi sta accan-
to anche quando io sono un po’ giù. Io ringrazio
le missionarie che si sono fatte strumento di Ma-
ria proponendomi di fare l’affidamento. Sono
convinta che da quando lei è con me, non mi la-
scia mai sola, io non sono più sola. Ho preso ad
andare dal mio parroco per un accompagnamen-
to spirituale e anche questo è un passo nuovo.
Quello che so è che voglio credere in Dio sul
serio e questo riesco a farlo solo con l’aiuto di
Maria. (Alessandra - Ferrara)

Un blog che ogni settimana propone una lettura
della Parola di Dio in chiave mariana

http://affidamentomaria.blogspot.com

L’ESPERIENZA

Dinamica
Per la condivisione in gruppo:
Ai piedi dell’immagine di Maria presso la Croce pre-
disponiamo una scatola con dei cartoncini a forma
di cuore, su cui c’è in trasparenza il volto di Maria e
la frase “Ecco tua Madre”. Ci avviciniamo in silenzio
prendendo un cuore come segno della nostra perso-
nale accoglienza di Maria.

Per la riflessione personale:
Proprio per essere stato fedele a Gesù fin sotto la
Croce, Giovanni si trova davanti al dono inatteso
della madre. Fai memoria di un momento o periodo
doloroso: qual è stata la tua esperienza?

Se desideri affidarti 
a Maria, nelle nostre comunità si 
svolgono itinerari di preparazione. 
Guarda a pagina 31 il luogo più 

vicino a te.

fu trasferito a Bologna. Continuava a sognare
gli orizzonti belli della missione: il movimento
della Milizia dell’Immacolata fu la risposta
nuova e inattesa di Dio alle sue ardenti richieste.
Dopo il primo smarrimento, il giovane e generoso
frate non perdette tempo, perché quel confratello
polacco, morto eroicamente ad Auschwitz, era
più vivo che mai, gli parlava dentro, gli toccò il
cuore, acceso com’era, ancor più che in vita,
dall’amore più puro per Dio e per l’umanità. 
Padre Luigi resta conquistato da Kolbe, in-

tuisce la novità, l’eccezionale impulso di vita;
abbraccia la Milizia e, contento, si mette in
cammino sulle vie del mondo.

UN ALTRO DONO ANCORA

Che cosa avresti potuto darmi ancora, o Dio,
dopo esserti già offerto a me in proprietà?
Il tuo cuore, ardente di amore verso di me, 
ti ha suggerito ancora un altro dono, 
sì, un altro dono ancora!
La tua bontà e la tua misericordia, perciò,
hanno creato per noi una Madre 
e dalla Croce, sul Golgota, hai offerto lei 
a noi e noi a lei. Tu non rifiuti nulla a lei, 
ma neppure lei è capace di rifiutare 
qualcosa a nessuno.
Diamo uno sguardo dentro noi stessi: 
non è forse vero che ogni volta che ci siamo
offerti con tutta l’anima all’Immacolata, 
Madre di Dio e nostra, è sempre entrata 
la pace nel nostro cuore? Non è forse vero
che quando siamo stati assaliti da una 
tentazione e non abbiamo mancato 
di ricorrere fiduciosamente a Maria come 
figli alla madre e di aggrapparci fortemente
a lei, la nostra volontà ha avuto veramente
un sostegno, non si è piegata?
Non è stato proprio così? 
Chi non lo ha ancora sperimentato, ci provi!
Veda, si renda conto personalmente: 
si accorgerà quanto è potente, quanto 
è buona la Madre di Dio e Madre nostra.

(Scritti Kolbe, 1145).


